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Signore, nella tua luce vediamo la luce [Sal 35,10]

Prepariamoci all’elezione del CPP
“La liturgia infaƫ  , mediante la quale, specialmente nel divino sacrifi cio dell’eu-
carisƟ a, «si aƩ ua l’opera della nostra redenzione», contribuisce in sommo gra-
do a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifesƟ no agli altri il mistero di 
Cristo e la genuina natura della vera Chiesa. Questa ha infaƫ   la caraƩ erisƟ ca 
di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di realtà invi-
sibili, fervente nell’azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e 
tuƩ avia pellegrina; tuƩ o questo in modo tale, però, che ciò che in essa è umano 
sia ordinato e subordinato al divino, il visibile all’invisibile, l’azione alla contem-
plazione, la realtà presente alla ciƩ à futura, verso la quale siamo incamminaƟ . 
In tal modo la liturgia, mentre ogni giorno edifi ca quelli che sono nella Chiesa 
per farne un tempio santo nel Signore, un’abitazione di Dio nello Spirito, fi no 
a raggiungere la misura della pienezza di Cristo, nello stesso tempo e in modo 
mirabile forƟ fi ca le loro energie perché possano predicare il Cristo”.

da SC n. 2

Caro parrocchiano, fra meno di un mese saremo tuƫ   chiamaƟ  ad eleggere il 
nuovo Consiglio Pastorale.
Consiglio pastorale… chi era costui ? E’ vero, in quesƟ  anni non ci siamo faƫ   
notare, non avete leƩ o molto di noi. Pochi i nostri intervenƟ  al termine di una 
messa per farvi conoscere quanto stavamo facendo. I nostri volƟ  ormai sbiadiƟ  
sono impressi su di un foglio appeso in bacheca e che nessuno guarda. Eppu-
re in quesƟ  quaƩ ro anni ci siamo impegnaƟ  a fondo per individuare una via 
di rinnovamento della nostra comunità, in questo sollecitaƟ  e sapientemente 
guidaƟ  dai nostri Padri e dallo Spirito Santo. 
La vita e l’azione pastorale della parrocchia non sono lasciate al caso o al suc-
cedersi estemporaneo di iniziaƟ ve dovute alla buona volontà dei sacerdoƟ  o 
di alcuni fedeli, o a gruppi e realtà di vario genere presenƟ  nell’ambito della 
comunità. E’ compito del Consiglio Pastorale, composto da laici e sacerdoƟ , di 
defi nire il cammino spirituale della comunità, che indirizza l’unità dell’azione 
pastorale interna ai diversi gruppi, che opera per creare un senso di comunità, 
meƩ endo al centro il faƩ o che «la santa liturgia è il principio della vita crisƟ a-
na», che la “Parola” vale più di tante.. parole. E’ o dovrebbe essere luogo di 
pensiero più che di organizzazione, luogo dove si pensa il volto della Chiesa, 
della nostra comunità, in questo nostro tempo, con le nostre forze. Fare parte 
del Consiglio Pastorale è un onere ma sopraƩ uƩ o un onore, una responsabilità 
verso tuƫ  , un moƟ vo di crescita personale. Per questo occorrono persone



Davvero il Signore è risorto!

Dal Salmo 51

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia

cancella la mia iniquità.
Lavami tuƩ o dalla mia colpa,

dal mio peccato rendimi puro.
Sì, le mie iniquità io le riconosco,

il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho 

faƩ o.
Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.
Rendimi la gioia della tua salvezza,

sosƟ enimi con uno spirito generoso.
Padre Nostro....

Gesù conƟ nuò a dire: «Avverrà infaƫ   come 
a un uomo che, partendo per un viaggio, 
chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 
A uno diede cinque talenƟ , a un altro due, a 
un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; 
poi parƠ . Subito colui che aveva ricevuto cin-
que talenƟ  andò a impiegarli, e ne guadagnò 
altri cinque. Così anche quello che ne aveva 
ricevuƟ  due, ne guadagnò altri due. Colui in-
vece che aveva ricevuto un solo talento, andò 
a fare una buca nel terreno e vi nascose il de-
naro del suo padrone. Dopo molto tempo il 
padrone di quei servi tornò e volle regolare i 
conƟ  con loro. Si presentò colui che aveva ri-
cevuto cinque talenƟ  e ne portò altri cinque, 
dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque 
talenƟ ; ecco, ne ho guadagnaƟ  altri cinque”. 
“Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo 
padrone –, sei stato fedele nel poco, Ɵ  darò 
potere su molto; prendi parte alla gioia del 
tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva 
ricevuto due talenƟ  e disse: “Signore, mi hai 
consegnato due talenƟ ; ecco, ne ho guada-
gnaƟ  altri due”. “Bene, servo buono e fedele 
– gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel 
poco, Ɵ  darò potere su molto; prendi parte

DOMANDE
- Troppo duro il padrone della parabola? o 
ingiusto? 
- Cosa sono i talenƟ ?
- In che cosa consiste la malvagità dell’ulƟ mo 
servo?

RIFLESSIONI
Un uomo in partenza per un lungo viaggio 
consegna ai sui servi tuƫ   i suoi beni: è un 
aƩ o di grande fi ducia che comporta, per i 
servi, una grande responsabilizzazione. Un 
talento corrisponde a una ingente quanƟ tà 
di denaro; cosa rappresentano i talenƟ ? Ci 
sono diverse interpretazioni. Possiamo dire 
che si traƩ a del dono dello Spirito e dei doni 
che fa lo Spirito cioè i carismi, daƟ  a ciascuno 
“secondo la sua forza” cioè secondo le sue 
possibilità.
Il carisma si incarna in una persona, con 
i suoi limiƟ , le sue caraƩ erisƟ che, la sua 
storia... E incarnandosi e lavorando (in fondo 
è il talento che “traffi  ca” la persona più che 
sia vero il contrario) permeƩ e che quella 
persona sviluppi la sua piena statura umana 
e partecipi alla costruzione di una comunità 

alla gioia del tuo padrone”. Si presentò in-
fi ne anche colui che aveva ricevuto un solo 
talento e disse: “Signore, so che sei un uomo 
duro, che mieƟ  dove non hai seminato e rac-
cogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e 
sono andato a nascondere il tuo talento sot-
to terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli 
rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi 
che mieto dove non ho seminato e raccolgo 
dove non ho sparso; avresƟ  dovuto affi  dare 
il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, 
avrei riƟ rato il mio con l’interesse. Togliete-
gli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci 
talenƟ . Perché a chiunque ha, verrà dato e 
sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà 
tolto anche quello che ha. E il servo inuƟ le 
geƩ atelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e 
stridore di denƟ ”.



Il Signore cammina con noi!

di fratelli.
Poi c’è la fede dell’uomo, la sua fi ducia in Dio, 
il suo pensiero su Dio, se è come l’uomo duro 
(che ha in mente il terzo servo) che chiama 
a dar conto o se è come il signore che dà 
del suo perchè l’uomo se ne serva per dare 
pienezza di senso e di bellezza alla vita. 
Dal terzo servo si comprende bene che l’agire 
prende il via dal pensiero che si ha su Dio, 
dalla esperienza che si è faƩ a di Lui: “ho 
avuto paura...perciò ho nascosto...”. “Sei un 
uomo duro che mieƟ  dove non hai seminato 
e raccogli dove non hai sparso!”
Il faƩ o che il padrone raccolga dove non ha 
seminato è indicaƟ vo della sua misericordia; 
fuori della parabola possiamo dire che tuƩ a 
la ScriƩ ura dice esaƩ amente il contrario e 
cioè che Dio semina dappertuƩ o anche la’ 
dove non c’è possibilità di raccolto; certo egli 
vuole il fruƩ o, lo vuole prima per l’uomo che 
per sè, ma egli semina comunque. 
Non c’è una unica modalità di rispondere 
al dono. I primi due servi agiscono (perchè 
i talenƟ  loro affi  daƟ  diano fruƩ o) con una 
“logica imprenditoriale”: rischiano il capitale 
e hanno successo. Il terzo servo non ha 
questa stoff a, e infaƫ   il signore quando gli 
chiede conto lo rimprovera di non avere 
usato una modalità tranquilla: affi  dare 
il denaro ai banchieri; è il signore stesso 
che mostra al servo malvagio e pigro come 
avrebbe potuto agire “al minimo”; il signore 
si sarebbe accontentato.
I primi due riconoscono il dono ricevuto, 
dicono infaƫ  : “mi hai dato 5...mi hai dato 
2...”, mentre il terzo non ha percepito la cosa 
come dono per sè ma come compito a nome 
del signore e dice: “ecco il tuo”. 
Che si traƫ   di dono e di dono stabile lo si 
capisce perchè il padrone ordina: date il 
talento a chi ne ha 10; il signore non chiede 
la resƟ tuzione di nulla!; il dono è il dono 
dell’amore; così si può leggere anche l’olio 
delle lampade nella parabola precedente; 
allora i banchieri sono i fratelli, desƟ natari 
della carità, e in modo parƟ colare i più piccoli 

e più bisognosi.
Poi c’è il premio che èl’entrare nella gioia 
(del bancheƩ o, della festa) del signore; Il 
testo dice: “nella mia gioia”. All’inizio questo 
padrone dà i suoi beni e alla fi ne fa entrare 
nella sua gioia; condivide tuƩ o, la sua gioia 
è che noi partecipiamo alla sua vita senza 
alcuna limitazione; quando entreremo, 
potremo vedere quanto lui sia contento di 
averci con sè.
Il terzo servo è accusato di pigrizia; degli altri 
due si dice che appena ricevono i talenƟ  li 
vanno a impiegare “subito”; questo non è 
deƩ o del terzo servo, che poi viene defi nito 
inuƟ le; è pigro rispeƩ o ai doni ricevuƟ , non è 
nè caldo nè freddo. 
I primi due traffi  cano, il terzo scava una buca: 
“chi vuole salvare la propria vita la perderà, 
ma chi perderà la propria vita a causa mia 
la troverà”; se Ɵ eni streƩ o il dono della vita 
allora lo dissipi, mentre se spendo questo 
dono per il Signore, trovi qui il centuplo e poi 
la vita eterna. 
TuƩ o parte dall’ idea che abbiamo di Dio. 
Perchè il terzo servo si fa questa idea così 
poco vera? Perchè guarda a Dio con categorie 
umane. Anche noi possiamo rischiare di 
vedere in Dio delle durezze se non ci lasciamo 
conƟ nuamente illuminare dalla ScriƩ ura sul 
cuore e sul volto di Dio.



Vuoi saperne di più sulla nostra Parrocchia? Visita www.parrocchiacristore.com

AVVISI
DÊÃ�Ä®�� 5 M�¦¦®Ê - VI �ÊÃ�Ä®�� �® P�ÝØç�
V�Ä�Ù�®’ 10 M�¦¦®Ê
OÙ� 19: CÊÄ¥�ÝÝ®ÊÄ® �ÊÃçÄ®��Ä�® � ¦�Ä®ãÊÙ®
OÙ� 19: L��ã®Ê �®ò®Ä� - Ý® ®Ä®þ®� �ÊÄ ®½ ò�ÝÖ�ÙÊ
DÊÃ�Ä®�� 12 M�¦¦®Ê - AÝ��ÄÝ®ÊÄ� ��½ Ý®¦ÄÊÙ�
OÙ� 9.45: M�ÝÝ� ��½½� PÙ®Ã� CÊÃçÄ®ÊÄ�
LçÄ��®’ 13 M�¦¦®Ê - V®� BÙ��� 19-25 - AÄÄ. �ÖÖ�Ù®þ®ÊÄ� M��ÊÄÄ� � F�ã®Ã�
OÙ� 18.45: S. RÊÝ�Ù®Ê
OÙ� 19: S. M�ÝÝ�
DÊÃ�Ä®�� 19 M�¦¦®Ê - DÊÃ�Ä®�� �® P�Äã��ÊÝã�
G®ã� ¥çÊÙ® ÖÊÙã� �½ S�Äãç�Ù®Ê �® CÊÄ��Ý� (TÙ�þþÊ �’A���)
OÙ¦�Ä®þþ�ã� ��® ¦ÙçÖÖ® “NÊÄ «Ê ½’�ã�” � “SÖ®Ù®ãç�½®ã� ¥�Ã®¦½®�Ù�”
IÄ®þ®�ã®ò� �Ö�Ùã� � ãçãã� ½� CÊÃçÄ®ã�

Mamma sei una bambola!

Durante il mese di Maggio alle 21 conƟ nua la bella
tradizione della recita del SANTO ROSARIO NEI CASEGGIATI

. lunedì 6 - Via Soff redini 10

. martedì 7 - Via GALENO 27/Via Doberdò 22

. mercoledì 8 - Viale Monza 355

. giovedì 9 - in Chiesa

Sabato 11/05 e Domenica 12/05 
dopo le S. Messe

in vendita un regalo per la mamma

Costo € 5,00

Il ricavato sarà a favore
della Parrocchia

SEGUE DALLA I PAGINA
moƟ vate, proposiƟ ve, che sappiano confrontarsi, condividere, discernere, che 
sappiano aiutare i nostri sacerdoƟ  a tracciare un cammino di fede omogeneo 
per le varie espressioni della nostra comunità, che nutrano la passione del 
servire. Che sappiano farci crescere come crisƟ ani perché, come ha scriƩ o il 
nostro Arcivescovo, “noi crisƟ ani siamo originali” e non ci spaventa il Ɵ more 
di non essere adeguaƟ , la complessità, la nebbia o la faƟ ca perché crediamo 
nella forza della Chiesa con Gesù al centro.
Gesù ha creato il primo Consiglio Pastorale, lo ha formato, lo ha inviato.
Pensaci.


